
 
 
 

OPUSCOLO INFORMATIVO: SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO DELLE LAVORATRICI 
GESTANTI, PUERPERE O IN PERIODO DI ALLATTAMENTO – PROCEDURE DI 

SICUREZZA  

Il Decreto Legislativo 26 marzo, n. 151 "Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e 
sostegno della maternità e della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53" 
disciplina i congedi, i riposi, i permessi e la tutela delle lavoratrici e dei lavoratori connessi alla maternità e 
paternità di figli naturali, adottivi e in affidamento. 
Di seguito si riportano alcuni articoli del Decreto in riferimento alla salute e alla sicurezza delle lavoratrici 
GESTANTI, PUERPERE O IN PERIODO DI ALLATTAMENTO. 
 
Art. 2 - definizioni 
1. Ai fini del presente testo unico: 
a) per  "congedo di maternità" si intende l'astensione obbligatoria dal lavoro della lavoratrice; 
b) per "congedo di paternità"  si intende l'astensione dal lavoro del lavoratore, fruito in alternativa al 
congedo di maternità"; 
c) per "congedo parentale", si intende l'astensione facoltativa della lavoratrice o del lavoratore; 
d) per "congedo per la malattia del figlio" si intende l'astensione facoltativa dal lavoro della lavoratrice o del 
lavoratore in dipendenza della malattia stessa; 
e) per "lavoratrice" o "lavoratore", salvo che non sia altrimenti specificato, si intendono i dipendenti, 
compresi quelli con contratto di apprendistato, di amministrazioni pubbliche, di privati datori di lavoro 
nonché i soci lavoratori di cooperative.  
 
ART. 6 - tutela della salute della lavoratrice 
1. Il presente Capo prescrive misure per la tutela della sicurezza e della salute delle lavoratrici durante il 
periodo di gravidanza e fino a sette mesi di età del figlio, che hanno informato il datore di lavoro del proprio 
stato, conformemente alle disposizioni vigenti, fatto salvo quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 8. 
2. La tutela si applica, altresì, alle lavoratrici che hanno ricevuto bambini in adozione o in affidamento, fino 
al compimento dei sette mesi di età. 
3. Salva l'ordinaria assistenza sanitaria e ospedaliera a carico del Servizio sanitario nazionale, le lavoratrici, 
durante la gravidanza, possono fruire presso le strutture sanitarie pubbliche o private accreditate, con 
esclusione dal costo delle prestazioni erogate, oltre che delle periodiche visite ostetrico-ginecologiche, delle 
prestazioni specialistiche per la tutela della maternità, in funzione preconcezionale e di prevenzione del 
rischio fetale, previste dal decreto del Ministro della sanità di cui all'articolo 1, comma 5, lettera a), del 
decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124, purché prescritte secondo le modalità ivi indicate. 
 
ART. 7 Lavori vietati 
1. È vietato adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento di pesi, nonché ai lavori pericolosi, faticosi ed 
insalubri. I lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono indicati dall'articolo 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, riportato nell'allegato A del presente testo unico. Il Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e per la solidarietà sociale, sentite le 
parti sociali, provvede ad aggiornare l'elenco di cui all'allegato A. 
2. Tra i lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono inclusi quelli che comportano il rischio di esposizione agli 
agenti ed alle condizioni di lavoro, indicati nell'elenco di cui all'allegato B. 
3. La lavoratrice è addetta ad altre mansioni per il periodo per il quale è previsto il divieto. 
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4. La lavoratrice è, altresì, spostata ad altre mansioni nei casi in cui i servizi ispettivi del Ministero del lavoro, 
d'ufficio o su istanza della lavoratrice, accertino che le condizioni di lavoro o ambientali sono pregiudizievoli 
alla salute della donna. 
5. La lavoratrice adibita a mansioni inferiori a quelle abituali conserva la retribuzione corrispondente alle 
mansioni precedentemente svolte, nonché la qualifica originale. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 
13 della legge 20 maggio 1970, n. 300, qualora la lavoratrice sia adibita a mansioni equivalenti o superiori. 
6. Quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, il servizio ispettivo del Ministero del 
lavoro, competente per territorio, può disporre l'interdizione dal lavoro per tutto il periodo di cui al presente 
Capo, in attuazione di quanto previsto all'articolo 17. 
 
Art. 11 Valutazione dei rischi 
1. Fermo restando quanto stabilito dall'articolo 7, commi 1 e 2, il datore di lavoro, nell'ambito ed agli effetti 
della valutazione di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e 
successive modificazioni, valuta i rischi per la sicurezza e la salute delle lavoratrici, in particolare i rischi di 
esposizione ad agenti fisici, chimici o biologici, processi o condizioni di lavoro di cui all'allegato C, nel 
rispetto delle linee direttrici elaborate dalla Commissione dell'Unione europea, individuando le misure di 
prevenzione e protezione da adottare. 
2. L'obbligo di informazione stabilito dall'articolo 21 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e 
successive modificazioni, comprende quello di informare le lavoratrici ed i loro rappresentati per la sicurezza 
sui risultati della valutazione e sulle conseguenti misure di protezione e di prevenzione adottate. 
 
Art. 12 Conseguenze della valutazione 
1. Qualora i risultati della valutazione di cui all'articolo 11, comma 1, rivelino un rischio per la sicurezza e la 
salute delle lavoratrici, il datore di lavoro adotta le misure necessarie affinché l'esposizione al rischio delle 
lavoratrici sia evitata, modificandone temporaneamente le condizioni o l'orario di lavoro. 
2. Ove la modifica delle condizioni o dell'orario di lavoro non sia possibile per motivi organizzativi o 
produttivi, il datore di lavoro applica quanto stabilito dall'articolo 7, commi 3, 4 e 5, dandone contestuale 
informazione scritta al servizio ispettivo del Ministero del lavoro competente per territorio, che può disporre 
l'interdizione dal lavoro per tutto il periodo di cui all'articolo 6, comma 1, in attuazione di quanto previsto 
all'articolo 17. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 trovano applicazione al di fuori dei casi di divieto sanciti dall'articolo 
7, commi 1 e 2. 
 
Art. 14 Controlli prenatali 
1. Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti per l'effettuazione di esami prenatali, 
accertamenti clinici ovvero visite mediche specialistiche, nel caso in cui questi debbono essere eseguiti 
durante l'orario di lavoro. 
2. Per la fruizione dei permessi di cui al comma 1 le lavoratrici presentano al datore di lavoro apposita 
istanza e successivamente presentano la relativa documentazione giustificativa attestante la data e l'orario 

di effettuazione degli esami. 
Capo III  

CONGEDO DI MATERNITA' 
Art. 16 Divieto di adibire al lavoro le donne 
1. È vietato adibire al lavoro le donne: 
a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, salvo quanto previsto all'articolo 20; 
b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la data presunta e la data effettiva 
del parto; 
c) durante i tre mesi dopo il parto; 
d) durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto 
a quella presunta. Tali giorni sono aggiunti al periodo di congedo di maternità dopo il parto. 
 
Art. 17 Estensione del divieto 



1. Il divieto è anticipato a tre mesi dalla data presunta del parto quando le lavoratrici sono occupate in 
lavori che, in relazione all'avanzato stato di gravidanza, siano da ritenersi gravosi o pregiudizievoli. Tali 
lavori sono determinati con propri decreti dal Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le 
organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative. Fino all'emanazione del primo decreto 
ministeriale, l'anticipazione del divieto di lavoro e' disposta dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro, 
competente per territorio. 
2. Il servizio ispettivo del Ministero del lavoro può disporre, sulla base di accertamento medico, avvalendosi 
dei competenti organi del Servizio sanitario nazionale, ai sensi degli articoli 2 e 7 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, l'interdizione dal lavoro delle lavoratrici in stato di gravidanza, fino al periodo di 
astensione di cui alla lettera a), comma 1, dell'articolo 16, per uno o più periodi, la cui durata sarà  
determinata dal servizio stesso, per i seguenti motivi: 
 
a) nel caso di gravi complicanze della gravidanza o di preesistenti forme morbose che si presume possano 
essere aggravate dallo stato di gravidanza; 
 
b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pregiudizievoli alla salute della donna e del 
bambino; 
c) quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, secondo quanto previsto dagli articoli 
7 e 12. 
3. L'astensione dal lavoro di cui alla lettera a) del comma 2 e' disposta dal servizio ispettivo del Ministero del 
lavoro, secondo le risultanze dell'accertamento medico ivi previsto. In ogni caso il provvedimento dovrà 
essere emanato entro sette giorni dalla ricezione dell'istanza della lavoratrice. 
4. L'astensione dal lavoro di cui alle lettere b) e c) del comma 2 può essere disposta dal servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro, d'ufficio o su istanza della lavoratrice, qualora nel corso della propria attività di 
vigilanza constati l'esistenza delle condizioni che danno luogo all'astensione medesima. 
5. I provvedimenti dei servizi ispettivi previsti dai presente articolo sono definitivi. 

Capo V  
CONGEDO PARENTALE 

Art. 32 Congedo parentale 
1. Per ogni bambino, nei primi suoi otto anni di vita, ciascun genitore ha diritto di astenersi dal lavoro 
secondo le modalità stabilite dal presente articolo. I relativi congedi parentali dei genitori non possono 
complessivamente eccedere il limite di dieci mesi, fatto salvo il disposto del comma 2 del presente articolo. 
Nell'ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro compete: 
a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di maternità di cui al Capo III, per un periodo 
continuativo o frazionato non superiore a sei mesi; 
b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei 
mesi, elevabile a sette nel caso di cui al comma 2; 
c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a dieci mesi. 
2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo continuativo o 
frazionato non inferiore a tre mesi, il limite complessivo dei congedi parentali dei genitori e' elevato a undici 
mesi. 
3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore e' tenuto, salvo casi di oggettiva impossibilità, 
a preavvisare il datore di lavoro secondo le modalità e i criteri definiti dai contratti collettivi, e comunque 
con un periodo di preavviso non inferiore a quindici giorni. 
4. Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto. 
 
Art. 33 Prolungamento del congedo 
1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre di minore con handicap in situazione di gravità 
accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, hanno diritto al 
prolungamento fino a tre anni del congedo parentale a condizione che il bambino non sia ricoverato a 
tempo pieno presso istituti specializzati. 



2. In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruiti i riposi di cui all'articolo 42, comma 1. 
3. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto. 
4. Resta fermo il diritto di fruire del congedo di cui all'articolo 32. Il prolungamento di cui al comma 1 
decorre dal termine del periodo corrispondente alla durata massima del congedo parentale spettante al 
richiedente ai sensi dell'articolo 32. 
 
 
 
 
 

ALLEGATI A-B-C 

 
Di seguito si riportano gli Allegati A, B e C del Decreto che forniscono un elenco di attività e di fattori di 
rischio: 

 
 

 (Allegato A ) 
Allegato A 

(Articolo 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026) 

 
ELENCO DEI LAVORI FATICOSI, PERICOLOSI 

E INSALUBRI DI CUI ALL'Art. 7 
  
    Il divieto di cui all'art. 7, primo comma,  del  testo  unico  si intende riferito al trasporto, sia a braccia  e  a  
spalle,  sia  con carretti a ruote su strada o su guida, e al  sollevamento  dei  pesi, compreso il carico e 
scarico e ogni altra operazione connessa.  
    I lavori faticosi, pericolosi  ed  insalubri,  vietati  ai  sensi dello stesso articolo, sono i seguenti:  
      A) quelli previsti dal decreto legislativo 4  agosto  1999,  n. 345 e dal decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 262;  
      B) quelli  indicati  nella  tabella  allegata  al  decreto  del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 
303, per i  quali  vige l'obbligo delle visite mediche preventive e  periodiche:  durante  la gestazione e per 7 
mesi dopo il parto;  
      C) quelli che espongono alla silicosi e all'asbestosi,  nonché alle altre malattie professionali di cui  agli  
allegati  4  e  5  al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965,  n.  1124,  e successive 
modificazioni: durante la gestazione e fino a 7 mesi  dopo il parto;  
      D)  i  lavori  che  comportano  l'esposizione  alle  radiazioni ionizzanti: durante la gestazione e per 7 mesi 
dopo il parto;  
      E) i lavori su scale ed impalcature mobili e fisse: durante  la gestazione e fino al termine del periodo di 
interdizione dal lavoro;  
      F) i lavori di manovalanza pesante:  durante  la  gestazione  e fino al termine del periodo di interdizione 
dal lavoro;  
      G) i lavori che comportano una stazione in piedi  per  più  di metà dell'orario o che obbligano ad  una  
posizione  particolarmente affaticante, durante la gestazione e fino al termine del  periodo  di interdizione 
dal lavoro;  
      H) i lavori con macchina mossa a pedale, o comandata a  pedale, quando il ritmo del movimento sia  
frequente,  o  esiga  un  notevole sforzo: durante la gestazione  e  fino  al  termine  del  periodo  di 
interdizione dal lavoro;  
      I)  i  lavori  con  macchine  scuotenti  o  con  utensili   che trasmettono intense vibrazioni:  durante  la  
gestazione  e  fino  al termine del periodo di interdizione dal lavoro;  
      L) i lavori di assistenza e cura degli infermi nei  sanatori  e nei reparti per malattie infettive e per 
malattie nervose e  mentali: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto;  



      M) i lavori agricoli che implicano la manipolazione e l'uso  di sostanze tossiche o altrimenti nocive nella 
concimazione del  terreno e nella cura del bestiame: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto;  
      N)  i  lavori  di  monda  e  trapianto  del  riso:  durante  la gestazione e fino al termine del periodo di 
interdizione dal lavoro;  
      O) i lavori a bordo delle navi, degli  aerei,  dei  treni,  dei pullman e di ogni altro mezzo di comunicazione 
in  moto:  durante  la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro.  
  

                                                        
 
 

   (Allegato B ) 
 

Allegato B 
(Decreto legislativo 25 novembre 1996, 

n. 645, allegato 2) 
  

ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI 
E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'Art. 7 

  
    A. Lavoratrici gestanti di cui all'art. 6 del testo unico.  
    1. Agenti:  
      a)  agenti  fisici:  lavoro  in  atmosfera  di   sovrapressione elevata, ad esempio in camere sotto 
pressione, immersione subacquea;  
      b) agenti biologici: toxoplasma;  virus della rosolia, a meno che  sussista  la  prova  che  la lavoratrice è 
sufficientemente protetta contro questi agenti dal suo stato di immunizzazione;  
      c) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nella misura in  cui questi agenti possono essere assorbiti 
dall'organismo umano.  
    2.  Condizioni  di  lavoro:  lavori  sotterranei   di   carattere minerario.  
 
    B. Lavoratrici in periodo successivo al parto di cui  all'art.  6 del testo unico.  
    1. Agenti:  
      a) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nella misura in  cui tali agenti possono essere assorbiti 
dall'organismo umano.  
    2.  Condizioni  di  lavoro:  lavori  sotterranei   di   carattere minerario. 

                                                           (Allegato C) 
 
 

Allegato C 
(Decreto legislativo 25 novembre 1996, 

n. 645, allegato 1) 
 

ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI PROCESSI 
E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'Art. 11 

  
    A. Agenti.  
    1. Agenti fisici, allorché vengono considerati come  agenti  che comportano lesioni del feto e/o rischiano di  
provocare  il  distacco della placenta, in particolare:  
      a) colpi, vibrazioni meccaniche o movimenti;  
      b) movimentazione manuale di  carichi  pesanti  che  comportano rischi, soprattutto dorsolombari;  
      c) rumore;  
      d) radiazioni ionizzanti;  
      e) radiazioni non ionizzanti;  
      f) sollecitazioni termiche;  



      g)  movimenti  e  posizioni   di   lavoro,   spostamenti,   sia all'interno sia all'esterno  dello  stabilimento,  
fatica  mentale  e  fisica e altri disagi  fisici  connessi  all'attività svolta  dalle lavoratrici di cui all'art. 1.  
    2. Agenti biologici.  
    Agenti biologici dei  gruppi  di  rischio  da  2  a  4  ai  sensi dell'art. 75 del decreto legislativo 19 settembre  
1994,  n.  626,  e successive modificazioni ed integrazioni, nella  misura  in  cui  sia noto che tali agenti o le 
terapie che essi rendono necessarie mettono in pericolo la salute delle gestanti e del nascituro, sempreché  
non figurino ancora nell'allegato II.  
    3. Agenti chimici.  
    Gli agenti chimici seguenti, nella misura in  cui  sia  noto  che mettono in  pericolo  la  salute  delle  
gestanti  e  del  nascituro, sempreché non figurino ancora nell'allegato II:  
      a) sostanze etichettate R 40; R 45; R 46 e R 47 ai sensi  della direttiva n. 67/548/CEE, purché non  
figurino  ancora  nell'allegato II;  
      b) agenti chimici che figurano nell'allegato VIII  del  decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e 
successive modificazioni  ed integrazioni;  
      c) mercurio e suoi derivati;  
      d) medicamenti antimitotici;  
      e) monossido di carbonio;  
      f)  agenti  chimici  pericolosi  di   comprovato   assorbimento cutaneo.  
    B. Processi.  
    Processi industriali che figurano nell'allegato VIII del  decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e 
successive modificazioni  ed integrazioni.  
    C. Condizioni di lavoro.  
    Lavori sotterranei di carattere minerario.  
 
 
LE LAVORATRICI- PROCEDURA SCHEMATIZZATA 
 
Valutazione dei rischi 
Spetta al Datore di Lavoro valutare il rischio per la salute, prevedere gli interventi di prevenzione e 

protezione, compreso lo spostamento ad una mansione, anche inferiore, non a rischio. Nell'approccio alla 

valutazione dei rischi presenti si considerano la mansione specifica e la condizione dell'ambiente di lavoro 

in cui si opera. 

La prima fase corrisponde all'identificazione dei fattori di rischio (agenti fisici, chimici, biologici; processi; 

movimenti e posture; fatica psicofisica) nel rispetto della Direttiva del Consiglio Europeo, 92/85/CEE e delle 

linee direttrici elaborate dalla Commissione delle Comunità Europee - Relazione della Commissione del 

15/03/1999 "Sull'applicazione della Direttiva del Consiglio 92/85/CEE del 19 ottobre 1992 concernente 

l'attuazione di misure volte a promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute sul lavoro delle 

lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento". 

Una volta identificati i rischi, il secondo passaggio è quello di stabilire se i rischi rientrano tra quelli 

considerati dalla normativa come pregiudizievoli per la salute della donna e del bambino.  

Se i rischi sono compresi negli allegati A e B del D. Lgs. 151/01, rientrano tra quelli vietati; se compresi 

nell'allegato C devono essere oggetto di misure quali -quantitative.  

Dei risultati della valutazione dei rischi e delle conseguenti misure di prevenzione e protezione devono 

essere informate tutte le lavoratrici ed il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza. 

 
Informazione alle lavoratrici 



La normativa sancisce l'obbligo di informare le lavoratrici ed i loro rappresentati per la sicurezza sui risultati 
della valutazione e sulle conseguenti misure di protezione e di prevenzione adottate. (D.Lgs. 81/2008 e 
all'art.11, comma 2, del D.Lgs. 151/2001) 
 
Conseguenze della valutazione 
Qualora i risultati della valutazione rivelino un rischio per la sicurezza e la salute delle lavoratrici, al fine di 
mettere in pratica le misure di tutela necessarie per evitare l'esposizione al rischio, il datore di lavoro 
attuerà di volta in volta, sentito il parere del Medico Competente, uno o più dei seguenti provvedimenti: 

 modifica temporanea delle condizioni o dell'orario di lavoro; 

 spostamento della lavoratrice ad altro plesso o mansione non a rischio. La lavoratrice adibita a 
mansioni inferiori a quelle abituali conserva la retribuzione corrispondente alle mansioni 
precedentemente svolte, nonché la qualifica originale. 

 interdizione dal lavoro durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi di età del figlio. Qualora 
non sia possibile ricorrere alle precedenti opzioni il datore di lavoro dovrà inoltrare richiesta di 
"Interdizione anticipata/post partum dal lavoro per la lavoratrice madre addetta a lavori vietati o 
pregiudizievoli alla salute della donna e del bambino" al competente Ispettorato Territoriale del 
Lavoro. 

 
Anticipazione del congedo di maternità 
L'anticipazione del congedo di maternità deve essere richiesta al competente Ispettorato Territoriale del 
Lavoro entro i 3 mesi precedenti la data presunta del parto. L’astensione anticipata dal lavoro è prevista nei 
seguenti casi: 
1. gravi complicanze della gestazione o altre patologie che possono essere aggravate dallo stato di 
gravidanza (art. 17, comma 2, lettera a, del D.Lgs 151/2001). 
2. la mansione svolta presenta rischi per la gravidanza (art. 17, comma 2, lettera b, del D.Lgs 151/2001). 
3. la lavoratrice non può essere spostata ad altre mansioni (art. 17, comma 2 lettera c, del D.Lgs 151/2001). 
Procedure da attivare  
“Gravidanza a rischio”: la lavoratrice inoltra richiesta di astensione anticipata al competente Ispettorato 
Territoriale del Lavoro allegando il certificato medico, redatto da un ginecologo del Servizio Pubblico. 
L'Ispettorato Territoriale del Lavoro provvederà entro sette giorni al rilascio del provvedimento di 
astensione anticipata dal lavoro per tutto il periodo della gravidanza o per parte di essa.  
 
“Gravidanza in lavorazioni a rischio”: la lavoratrice comunica il suo stato di gravidanza al datore di lavoro 
che, sulla base dei risultati del Documento di Valutazione dei Rischi e sentito il Medico Competente (se 
previsto), valuta la presenza di rischi per la lavoratrice in gravidanza e per il nascituro. Qualora sia 
confermata l’esistenza di rischi specifici il datore di lavoro, colloca la lavoratrice in altra postazione non 
nociva. 
“Impossibilità di spostare ad altre mansioni”: il datore di Lavoro, qualora non sia possibile spostare la 
lavoratrice ad altre mansioni, inoltra richiesta di "Interdizione anticipata dal lavoro per la lavoratrice madre 
addetta a lavori vietati o pregiudizievoli alla salute della donna e del bambino" al competente Ispettorato 
Territoriale del Lavoro. 
 
La richiesta di "Interdizione anticipata dal lavoro per la lavoratrice madre addetta a lavori vietati o 
pregiudizievoli alla salute della donna e del bambino" può essere inviata dalla lavoratrice stessa, allegando 
un certificato medico rilasciato da un ginecologo di struttura pubblica che attesti l’epoca gestazionale, la 
data presunta del parto e la tipologia del lavoro svolto. L'Ispettorato Territoriale del Lavoro provvederà a 
verificare, attraverso un sopralluogo in azienda, l’idoneità o meno della mansione svolta. 
Nel caso di lavoro a rischio, la possibilità di astensione può essere estesa anche al periodo 
dell’allattamento, fino a sette mesi dopo il parto. 
 
Astensione obbligatoria (o Congedo di maternità) 
Ha una durata di 5 mesi; il Datore di lavoro non può adibire al lavoro le donne: 



- durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, ove il parto avvenga oltre tale data, per il 
periodo intercorrente tra la data presunta e la data effettiva del parto; 
- durante i tre mesi dopo il parto; è ammessa la flessibilità, su richiesta della lavoratrice con certificato del 
ginecologo, del periodo di astensione obbligatoria (un mese prima del parto e 4 mesi dopo il parto) 
- durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto 
a quella presunta; tali giorni sono aggiunti al periodo di congedo di maternità dopo il parto. 
- in caso di attività a rischio per l'allattamento questo periodo è prolungato, su richiesta della lavoratrice, 
sino a sette mesi dopo il parto (prolungamento del periodo di astensione obbligatoria). 
 
Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo anno di vita del bambino, due 
periodi di riposo, anche cumulabili durante la giornata. Il riposo è uno solo quando l'orario giornaliero di 
lavoro è inferiore a sei ore. I periodi di riposo hanno la durata di un'ora ciascuno e sono considerati ore 
lavorative agli effetti della durata e della retribuzione del lavoro. Essi comportano il diritto della donna ad 
uscire dall'azienda. 
 

MISURE DI PREVENZIONE PER LE LAVORATRICI MADRI  
Nell’Istituzione Scolastica, nell’ambito della più generale valutazione dei rischi per la sicurezza e salute, si è 

proceduto all’analisi di tutte le situazioni che potrebbero rappresentare un rischio significativo per le 

lavoratrici madri e per le puerpere. Per ciascuna mansione, sono stati descritti i possibili fattori di rischio 

che potrebbero comportare un’alterazione dello stato di salute.  

 

Si allega: “DOCUMENTO DI VAUTAZIONE DEI RISCHI PER LA SALUTE E LA SICUREZZA SUL LAVORO DELLE 

LAVORATRICI GESTANTI, PUERPERE O IN PERIODO DI ALLATTAMENTO” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



DICHIARAZIONE DI AVVENUTA INFORMAZIONE ART. 11 COMMA 2 D.LGS. 151/01 
Tutela della sicurezza e della salute delle lavoratrici madri gestanti e puerpere 

 
La sottoscritta: .............................................................................................................................................  
 
Dipendente dell’Istituzione Scolastica: ........................................................................................................  
nella sua mansione di (barrare con una x la voce che interessa):  
□ assistente amministrativa  
□ collaboratrice scolastica  
□ docente infanzia posto comune  
□ docente infanzia sostegno  
□ docente primaria posto comune  
□ docente primaria sostegno  
□ docente secondaria posto comune  
□ docente secondaria sostegno  
 

DICHIARA 
di essere stata informata ai sensi dell’art.11, comma 2, del D.Lgs. 151/01 e  dell’art. 36 D.Lgs. 81/08 e s.m.i. 
in relazione alla valutazione del rischio per le lavoratrici madri. 
La sottoscritta si impegna, inoltre, a:  
- leggere attentamente il materiale;  

- osservare attentamente quanto in esso contenuto;  

- richiedere chiarimenti in caso di necessità;  

- comunicare tempestivamente lo stato di gravidanza;  

- comunicare la data di avvenuto parto;  

- eventuali affidi di minori;  

- eventuali adozioni di minori.  

 
Tale documentazione è stata fornita per ottemperare agli obblighi di informazione di cui all’art. 36 del 
D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. in combinato e disposto dall’art. 11 comma 2 del D.Lgs. 151/2001.  
 
Data ..........................  

Per ricevuta (firma): .........................................................  
 

N.B. Il presente documento sarà conservato insieme alla documentazione relativa agli adempimenti formali di cui al 

D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. 

 

 

 


